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LE FIGURE DEL SILENZIO 
STATUTO RETORICO DEI FENOMENI ELLITTICI 


L Ambiguità storica del concetto di ellissi 

La marginalità dei pochi dispositivi brachilogici censiti ufficialmente dalla 
tradizione retorica (ellissi, asindeto, zeugma, ablativo assoluto) è riscontrabile 
senza difficoltà attraverso un celere spoglio delle fonti classiche, né la moderna 
ed iperletteraria neoretorica sembra riservare maggiori attenzioni alla vasta zona 
d’ombra costituita dai meccanismi di sincope sintattica: orfane a tutt’oggi di uno 
studio specifico le antiche figurae per detractionem sembrano ancora scontare 
l’ambiguità di un’investitura eminentemente grammaticale tuttavia suscettibile di 
radicali conseguenze semantiche. Su di esse pesano antichi anatemi 1 2 3 4 , ripudi di 
epoche più moderne e catalogazioni riduttive di recente stampa \ La scomodi¬ 
tà retorica di ogni procedimento ellittico è del resto scontata ove si consideri la 
sua intrinseca antiteticità alla fisionomia prevalente dell’oratoria e dell’elaborazio¬ 
ne letteraria, che è quella di una tecnica di amplificazione-accumulazione appli¬ 
cata con regole che tendono semplicemente a spostare su un asse estetico¬ 
emotivo (e quasi sempre ad incrementare, ma raramente a scemare) il normale 
tasso di ridondanza di un tema o di un testo 5 . Il conflitto tra brachilogia intesa 


1 Come eccezione cfr. E. R. Curtius, La littérature européenne et le moyen-àge latin , Paris, 
P. U. F. 1956 (La concision, idéal de style ), pp. 592-599. 

2 Cfr. Quint., Inst. Or., IV, 2, 40 ss.; Plin. Jun., Ep , V, 6, 42 ss.; Cic., De or ., 326. 

3 Cfr. C. C. Du Marsais, Trai té des Tropes [1730], Paris, Le Nouveau Commerce 1981, pp. 
14-15: «Nous avons plusieurs exemples en tout genre d’écrire, où toute la beauté consiste dans la 
pensée exprimée sans figure. Le pere des trois Horaces, ne sachant point encore le motif de la fuite 
de son fils, apprend avec douleur qu’il n’a pas résisté aux trois Curiaces. Que vouliez-vous qu’il fit 
cantre trois ? lui dit Julie. Quii mourùt , répond le pére. Dans une autre tragèdie de Corneille, 
Prusias dit qu’en une occasion dont il s’agit, il veut se conduire en pére, en mari. Ne soyez ni l’un 
ni l’autre, lui dit Nicomède: “Prusias Et que dois-je ètre? Nicomede Roi", Il n'y a point là de 
figure, et il y a cependant beaucoup de sublime dans ce seul mot». 

4 Cfr. G. Genette, Figures III , Paris, Ed. du Seuil 1972, pp. 139-141. 

5 Riesce infatti difficile accettare l’affermazione del Gruppo p di Liegi, secondo cui in genere la 
retorica «si situa nella zona di ridondanza del linguaggio che essa riduce singolarmente assegnandovi 
del resto un limite invalicabile oltre il quale c’è la dispersione del messaggio» (Gruppo p, Rhétori- 
que Générale , Paris, Lib. Larousse 1970: trad. ital. Milano, Bompiani 1980, p. 56), che negherebbe 
virtualmente lo status retorico a figure di ridondanza densa quali iperbole, ironia, metafora in 
praesentia ecc.. Più plausibile l’ipotesi di sostituzione della ridondanza- comune con una specifica 
ridondanza letteraria (postulata, del resto, dal concetto di idioletto), ipotesi che offre il pregio di 
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come discorso essenziale, dialogico, e macrologia quale tecnica artificiosa di 
persuasione, è d’altra parte già esemplato in Platone * * 6 7 8 9 come contrasto tra una 
filosofia deirèmaxfinri che tende a un incontro di anime il più possibile imme¬ 
diato attraverso la dialettica, e una òólja sofistica che in qualità di arte mondana 
si pone finalità epidittiche, parenetiche e suasorie. La PeaX^OYict è per Platone 
una discussione condotta mediante brevi domande e risposte, ma il dialogo 
platonico è notoriamente ben di più di un qualsiasi «discorso conciso». L anti¬ 
nomia macro- vs brachilogia si fonda dunque su quello che sta dietro, sulle 
finalità dei due rispettivi discorsi: infatti la paxeoXoYia viene intesa negativa- 
mente, come tattica diversiva, finalizzata a non dire la verità \ E se la retorica è 
la tecnica di persuasione che può essere piegata anche a fini non corretti, essa 
deve avvalersi di un discorso «lungo», che proprio nell’ipertrofia sintattica trova 
il mezzo per confondere l’ascoltatore, impedendogli di tener dietro a tutti i 
passaggi logici a . 

Questa opposizione radicale tra concisione e prolissità viene sfrondata invece 
da ogni implicazione etica in Aristotele, che già nel dispositivo dell’entimema 
applica l’eìisione dei passaggi ovvi e scontati rispetto al sillogismo analitico ed a 
quello dialettico. Ed è proprio nell’opera aristotelica che affiora quella che sarà 
poi l’unica fonte di legittimazione retorica della latina brevitas , strettamente 
connessa alla dimensione del defedare: la brevità come fonte di piacere, salva- 
guardia dall’infondere noia nell’uditorio. Se gli occasionali elogi della concisione 
riscontrabili nei retori latini classici fanno tutti perno su questa fondamentale 
finalità pratica del non tediare gli ascoltatori % il fronte del rifiuto della stringa¬ 
tezza coinvolge invece un numero molto ampio di autori, con argomentazioni 
che tendono a convergere su di un fondamentale pericolo, quello deì- 
Yobscuritas 10 . Lo sconfinamento nell’incomprensibilità sembra vanificare, per 
questi autori, tanto la riuscita estetica quanto il risultato pratico di un discorso; 
ecco allora che il defedare va tenuto comunque subordinato, nella corretta stra¬ 
tegia retorica, al docère e soprattutto al movere: 

Frequens mihi disputatici est cum quodam docto homine et perito, cui nihil aeque 
in causis agendis ut brevitas placet. Quam ego custodiendam esse confiteor, si causa 
permiuat: alioqui praevaricatio est trapsire dicenda, praevaricatio etiam cursim et 


schivare la tautologia insita nella annosa definizione di figura come scarto o deviazione dal linguag¬ 

gio comune. 

6 Protagora, 335. 

7 Gorgia, 461. 

8 Protagora, 336; 329a. 

9 Cfr. Hor., De arte poetica : «quidquid praecipies, esto brevis, ut cito dieta / percipiant animi 
dociles teneantque fideles: / omne supervacuum pieno de pectore manat»; Cic., Part. or., 19: 
«Brevitas autem conficitur simplicibus verbis, semel una quaque re dicenda, nulli rei nisi ut dilucide 
dìcas serviendo»; Rhet. Pier., IV, 53, 68: «Habet paucis conprehensa brevitas multarum rerum 
expeditionem. Quare adhibenda saepe est, cum aut res non egent longae orationis aut tempus non 
sinet commorari». 

lu Or. Quint., op. cit., Vili, 2, 16; Cic., De or., 326. 
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brevìtcr attingere quae sunt inculcanda infigenda repetenda. Nam plerisque longiore 
tramtu vis quaedam et pondus accedit, utque corpori ferrum, sic orario animo non 
ictu magis quam mora imprimitur 

Vi è quindi una sorta di prevaricazione nell’esercizio della brevitas , come di 
chi rinunciasse a rendere mortale un colpo d’arma ben piazzato, ma reso voluta- 
mente sbiadito nell’impeto: Pipotiposi cui Plinio ricorre per stigmatizzare le 
predilezioni contro natura di un ignoto oratore laconico (e quanto interessante 
ne sarebbe Fidentifìcazione!) pare coagulare in paradigma evidente il rifiuto 
classico nei confronti dell’ambiguità e dell’equivoco; scrittori celebri per il loro 
stile breve e denso come Sallustio e Tacito sono fatti oggetto di una reverente 
perplessità 17 , ma il retore di solito si arresta prudente sull'orlo del baratro 
rappresentata dall’oscurità. Quintiliano si guarda bene dall’approvare la pratica 
dell'eccessiva abbreviazione cara a Sallustio l \ anche se non può esimersi dal- 
r am mira re, in un autore che si permette le più smaccate preterizioni («igitur de 
Caulinae conìurattone p&ucis tibsolvcm») > la tersa concisione quando essa 
non implichi gli aborriti pericoli l \ 

La concezione classica della brevitas è dunque saldamente poggiata su di 
un esigenza di chiarezza e gradevolezza, funzionale a una prospettiva strettamen¬ 
te stilistica. Ove invece il sermo sì faccia troppo intricato e la sua comprensibili¬ 
tà sia raggiungibile solo a patto di una collaborazione dell’ingegno de 11ascolta to¬ 
te, la condanna è netta e senza appello: 

Alii brevitatem aemulati necessaria quoque orationi subtrahunt verba et, velut satis 
sit scire ipsos quid dicere velint, quantum ad alios pertmeat, nihil putant. At ego 
otiosum sermonem dixerim, quem auditor suo ingenio intelligit 15 . 

Il coinvoigimento dell’uditorio non deve dunque mai superare la soglia stra¬ 
tegica della chiarezza: 


Nobis prima sit virtus perspicuitas, propria verba, rectus ordo, non in longum 
dilata conclusio, nihil neque desit neque superflua! I6 . 


11 Pun. Jun., op, àt., I, 20, 1 ss. 

12 Cfr. A. D. Lehman, Oratimi* ratto (Amsterdam, 1963), trad. ital. Bologna, Il Mulino 1974, p. 
242: «La brevità era considerata da molti come uno dei requisiti dello stile storico, come risulta dai 
rilievi di Cicerone sui Commentarti dì Cesare». 

•;/ Cfr* Qui nt., op. at IV, 2, 43 ss.: «Nos autem brevitatem in hoc ponimus, non ut minus sed 
ne plus dicaiur quam oporteat [...] Non minus autem cavenda crit, quae nimium corripientes omnia 
sequitur, obseuritas. [...] Vitanda est e nini illa Sali usua na brevitas 

IJ Cfr. òri, vm, 3, 82: «Ac merito Uudatur brevitas integra; sed ea minus praestat, quoticns nihil 
dieìt, pisi quod nccesse est ((1 e«xuXoviuv vocant, quae recfckiur intcr schedata), est vero pulcherrh 
ma, cum pluni paucis compicci trnur, quale Saltasi» est, Mitbridatét corpore ingenti, perinde armutui. 
Hoc male imìiaines sequitur obsctiritas»; cfr anche ivi, X, I, 32: «bamomlis illa Sallusm vdocitas» 

15 Ivi, Vili, 2, 19. 

16 Ivi , Vili, 2, 22. 
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I dispositivi di abbreviazione, e l’ellissi iti primo luogo, sono dunque funzio¬ 
nali a una tecnica del mimère, così come quelli (infinitamente più numerosi) di 
amplificazione servono a dilatare il discorso: ma a differenza di questi ultimi essi 
si dimostrano, come si è visto, di gran lunga più pericolosi. La retorica compila¬ 
tiva tardolatina non fa che accentuare questa visione stereotipa dell’ellissi intesa 
quale strumento d’emergenza cui ricorrere per meri scopi di rapidità, insistendo 
tuttavia sui danni che essa è in grado di arrecare ed è solo in epoca medieva¬ 
le che cominciano ad affiorare indizi rii una embrionale consapevolezza delle 
virtualità semantiche dei procedimenti di elisione e di concentrazione sintattica. 
Come noto i trattati medievali sono piuttosto eterogenei: dalla sommarietà de^ 
Venerabile Beda al clamore poìisemico di Everardo il Tedesco il passo non è 
certo né breve né del tutto spiegabile *\ Tuttavia la filiazione dalla tradizione 
classica è rigorosa, ed è sufficiente uno sguardo alla tavola delle concordanze del 
Farai 11 per rendersene conto. Il terreno comune, per quanto riguarda l’ellissi, e 
ancora una volta quello delle tecniche di abbreviazione, Curtius 20 ha ben evi¬ 
denziato come si giunga in questa trattatistica a veri e propri eccessi di schema¬ 
tismo, sconosciuti alla retorica aurea, nell’individuare procedimenti -passepartout 
atti ad amplificare o abbreviare a piacimento una qualsiasi materia. Non è 
tuttavia priva di interesse una verifica dei mezzi di abbreviazione suggeriti dai 
principali autori: già la Poe/via nova (1210 ca.) di Geoffroi de Vinsauf enumera, 
assieme ad asindeto, artiadus cactus, ablatims solai e rinuncia alle ripetizioni, 
anche l’enfasi (nell'accezione originaria di tale figura), il sottinteso («prudenti 
dicti / in dictis non dieta notet») e la concentrazione polisemia («sensus multa- 
rum clausus in una») 21 , mentre la successiva Poetria (1230 ca.) di Giovanni di 
Garlandia avverte che per abbreviare la materia sono disponibili non solo 1 asin¬ 
deto, i costrutti participiali e l’ablativo assoluto, ma anche 1 enfasi e la «scelta di 
paiole significative» 22 : il che significa che l’ellitiicità dell’espressione può risulta¬ 
re da proprietà semantiche dipèndenti dal contesto. 11 Uborintus («labor hubens 
incus» _ 1250 ca.) di Everardo il Tedesco prevede infine quattro metodi di 
abbreviazione: sottinteso, participio assoluto, asindeto ed enfasi-”. Pur conti¬ 
nuando a ribadire i rischi deW’obscuritui w questi retori medievali avvertono dun- 


17 Cfr. in C. Halm, Rhetores ialini wmores , Lipsia, Teubner 1863, le posizioni di Aquila Romano 
(p 37), Marziano Captila ip. 4831, Isidoro lp. 5171, Foriunaziatio (p. 105). 

18 Cfr* j. J. MUKMtY, Rhtlonc W thè Uidék Ikikeley Los Angeles, California Press 1974, 
trad. iuL U retorica nel J MvJtarru, Napoli. Ugunri 1983. eap, IV. 

£ Farai.* U'S Arts fyéiiqvex XI l et (tu XtU vtr/is Park, Libr. Champion 1924, pp, 52-54. 

20 Op cit , p. 598 

21 Cfr. E. Farai., op. tir,, pp. 218-22U. 

22 Cfr. G* Maiu, Poetria ministri Johutmt anyjfci de arte prosayCtl metrica et rithmiat, in «Romani- 
sche Forschungcim.’xill, mf t p. 913 «Quae abbreviali! maicriam sunt quinque sditeci; emphasis, 
disiuncuuii, vcihum conversimi in partidpìum, nblmivum aUolute positum, dkuonum malti iam 
exprimentium elee! io». 

» Cfr. E. Farai** op cit , pp. 336 ss.; cfr. anche J. J. Murphy, op. cit., p. 206. 

*■» Cfr. Giovanni di Garlandia, ed cit., p. 919: «Sunt igitur sex vicia in poemate: [...] tercium 

obscura brevìtas». 
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que la necessità di allargare il novero delle figurae per detractionem , rigorosa¬ 
mente circoscritte da Quintiliano in ellissi, asindeto e zeugma 25 , includendovi 
alcuni fenomeni retorici catalogati dalla tradizione, come Penfasi allusiva, e altri 
del tutto nuovi sotto il profilo dell’autonomia retorica come la polisemia ed il 
sottinteso. Si tratta di un salto di qualità degno di nota, anche se attuato senza 
una precisa consapevolezza delle conseguenze che esso implica in termini teorici, 
di cui invano tuttavia si ricercherebbero le ipotizzabili conseguenze in epoche 
successive. Né la precettistica del decoro degli umanisti, né la concezione cosme¬ 
tica che della retorica si ha in epoca rinascimentale riservano infatti all 'ornatus 
quell’attenzione che sola potrebbe consentire un approfondimento di questi te¬ 
mi: solamente in epoca barocca la sensibilità alle agudezas coinvolge anche i 
procedimenti ellittici, soprattutto nella prospettiva gnomico-perspicace del laconi- 
smus\ ma se si eccettua l’elaborazione del tutto originale di questa peculiare 
forma di densità stringata non si riscontrano progressi di rilievo 26 . La situazione 
non cambia nel secolo successivo: della scarsa considerazione per l’ellissi dimo¬ 
strata dal principale retore del Settecento si è già accennato 27 ; conviene semmai, 
per arrestare questa sommaria ricognizione storica a una data convenientemente 
recente, affrontare quella fonte ineliminabile di citazioni rappresentata dall’opera 
ottocentesca di Fontanier. Nell’ambito delle figure «diverse dai tropi» questo 
autore classifica ellissi (ablativo assoluto compreso), «sintesi» (altro non è che 
sillessi, costruzione a senso), zeugma ed anacoluto sotto le «figure di costruzione 
per sottinteso»; esse potrebbero ridursi a rigore alla sola ellissi - avverte l’autore 
- ma è consuetudine operare una distinzione più articolata ... 2è . La plausibilità 
della catalogazione è qui incrinata dal consueto malinteso di fondo, che accom¬ 
pagna cronicamente la distinzione fra tropi e figure: responsabili di un radicale 
rivolgimento del senso i primi, mitemente paghe di un semplice effetto di inu¬ 
sualità rispetto al discorso comune le seconde. Fontanier non sembra qui sospet¬ 
tare che il «sottinteso» sia potenzialmente responsabile di significatività semanti¬ 
ca, eppure ad esso ricorre senza complessi quando si tratta di definire tropi 
come l’allusione 29 o come la reticenza 30 . Tralasciando momentaneamente i tenta- 


25 Quint., op cit , IX, 3, 58-62. 

26 Cfr. G. j. Voss, Commentario)ttm rbetoricorum, sive oratoriarum institutionum libri sex , 1606 
(e anche Id., Rbetorices contractae , sive Partitionum oratoriarum , libri quinque, Venezia, 1827), che si 
limita a classificare sotto i fenomeni di subticentia l’ellissi e l’asindeto. E anche S. Pallavicino, 
Trattato dello Stile e del Dialogo , Roma, Mascardi 1662, per il quale la brevità, considerata come 
uno degli elementi di eleganza della lingua, si attua o con «la proprietà delle voci» (usando un 
termine appropriato - anche tecnico - sì evitano perìfrasi), o tramite le ellissi, «tralasciamenti di 
parole sottintese, e però taciute, come non necessarie ad esprimersi per la già comune scambievole 
intelligenza de’ parlatori» (cap. XXIII). 

27 Per la posizione di Du Marsais, cfr. n. 3. 

28 P. Fontanier, Manuel classique pour l’étude des Tropes , Paris, De Maire-Nyon 1821. Id., Des 
figures du discours autres que les Tropes , ivi, 1827. Le due opere sono ora riunite in Les figures du 
discours , Paris, Flammarion 1977, da cui si cita. Cfr. ivi , p. 305. 

29 Ivi , p. 125: « L’Allusion [...] consiste à faire sentir le rapport d J une chose qu'on dit avec une 
autre qu’on ne dit pas, et donc ce rapport mème réveille l'idée». 

w Ivi, p. 135: «La Rétteence consiste à Cinterrompre et à Tarrèter tout-à-coup dans le cours d’une 
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rivi licoretorici di sistemazione innovativa dello sterminato materiale ereditato, in 
quanto fenomeno troppo recente per abbozzare un bilancio con sufficiente di¬ 
stacco, uno sguardo al passato evidenzia come i fenomeni ellittici siano stati 
prevalentemente inquadrati in ambito grammaticale; la loro commistione a vir¬ 
tualità semantiche, dovuta al so tioin tendi memo di senso* non è stata approt ondi¬ 
la adeguatamente, anche se LI fenomeno è sialo avvertito ed anche, in certa 

misura, censita. n 

L'elaborazione di ipotesi che si propongano di fornire statuto retorico alle 
manifestazioni dell ellissi non può quindi prescindere da una individuazione li 
piò possibile precisa delle aree di pertinenza e delle slere di applicabilità. 


2. «Pptra et illustris brevitas». La concisione 

Le modalità generative delle figure retoriche individuate da Quintiliano 31 
sembrano dispiegare a tutt’oggi immutata la loro suggestione, tanto da essere 
adottate con lievi varianti dalla Khétorique genérale del Gruppo \i di Liegi 32 . 
Conserviamo quindi il concetto di detractw , o soppressione di qualche elemento 
del discorso, per la sua dignità di «operazione sostanziale», ed esaminiamo il 
passo della Institutio Oratoria in cui si parla delle relative figure. La prima di 
queste viene nominata indirettamente con una perifrasi: 

[...] ea, quam libro proxirno in figuras ex ouvexòo/fì distuli, cum subtractum ver- 
bum aliquod satis ex ceteris intelligitur ÌJ . 

Curiosamente, visto che proprio dell’ellissi si tratta, per trovarla chiamata col 
suo nome bisogna andare ad esaminare la definizione di sineddoche. 

Quidam synecdochen vocant et cum id in contextu sermonis quod tacetur accipi- 
mus; verbum enim ex verbis intelligi potest, quod inter villa ellipsis vocatur 3 \ 

Una definizione strettamente negativa, quindi, e un sorprendente legame con 
un tropo a prima vista del futto estraneo. La sorpresa continua con la figura 
successiva, l’asindeto, definito semplicemente come quello «di cui si è già 
parlato» 35 : in effetti Quintiliano ne aveva accennato in precedenza, annoveran¬ 
dolo però tra le figure di addizione, per la sua utilità nei casi in cui sia 
necessario inculcare qualcosa con vigore nella mente degli ascoltatori. 


phrase, pour /arre artendre par le par quon a dii , et avec le secours des circonstances, ce qu on affecte 
de sopprimer, et mente sorwent branco tip au déla». 

31 Adiectiu, detraenti, tranmutatm (, immutano. Cfr. Quint., op. cit ., I, 5, 38. 

32 Op cit., pp. 66-67. 

33 Quint., op cit , IX, 3, 58 
3 -< Ivi , Vili, 6, 21- 

35 Ivi, IX, 3, 62. 
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[ figura ] quae, quia coniunctionibus caret, dissolutio vocatur, apta, cum quid instati' 
tius dicimus; nam et singula inculcantur et quasi plura fiunt 3 *. 

Una descrizione, come si vede, più adatta all’epitrocasmo o airenumerazione 
asindetica che all’asindeto vero e proprio. La terza figura, lo zeugma, non 
riserva infine particolari sorprese 37 . 

In totale sono sette i paragrafi riservati alle figure di soppressione, contro i 
quasi cinquanta dispiegati per quelle di aggiunzione. Le definizioni in due casi 
su tre sono curiosamente elusive, ed in generale l’intonazione è negativa e 
reticente. Nessun adito a dubbi: per il massimo teorico della retorica latina le 
figure di detrazione sono d’importanza marginale, hanno scarsa autonomia con¬ 
cettuale (in quanto forme particolari di figure d’accumulo, come l’asindeto), e 
possono indurre effetti sgradevoli (ellissi come vizio del discorso). Per Quintilia¬ 
no l’unica forma accettabile di abbreviazione resta dunque la pratica stilistica 
della brevitas (sia pure con le cautele di cui si è parlato), alla quale correttamen¬ 
te rifiuta lo status di figura retorica 3H , trattandosi nella realtà di uno speciale 
genere oratorio. 

Le caratteristiche di questo stile conciso che tuttavia non sacrifica la chiarez¬ 
za alla rapidità possono essere valutate esaminando la pura et illustris brevitas di 
Cesare, come la definisce Cicerone 39 , che si avvale di una frettolosità mimetica 
fondata sugli espedienti della narrazione abrupta infinito storico, asindeto, 
predilezione per l’ablativo assoluto e le subordinate, ove proprio necessarie, in 
forma implicita. Sono caratteristiche, queste, tipiche dello stile nominale, tese ad 
accentuare il carattere apodittico dell’esposizione Le modalità sintattiche della 
concisione nascono quindi o dalla detrazione di elementi meramente accessori da 
un’ipotetica morfologia completa della frase, com’è il caso dell’ellissi semplice e 
dell’asindeto, o dall’opzione per costrutti assoluti che pur contraendo l’espressio¬ 
ne non rechino violenza alla sua piana comprensibilità trattandosi in sostanza di 
proposizioni temporali in forma implicita come l’ablativo assoluto e poche altre 
simili ’ 12 , o infine dalla propensione all’utilizzo dei modi non finiti del verbo. 


Ivi , IX, 3, 50. 

37 Ivi , IX, 3, 62. 

38 Nell'ambito della polemica su una serie di figure inesistenti annoverate da Cornificio ( Rhet 
Her.) e Rutilio, ivi, IX, 3, 99. 

w Cic., Brut , 262. Cit. da A. D. Leeman, op cit , p. 457. 

411 Cfr. H. Lausberg, Elemente der literariscben Rhetorik , Munchen, Max Hueber Verlag 1949, 
trad. ital. Elementi di retorica, Bologna, Il Mulino 1980, da cui si cita. Cfr. ivi, pp. 226-227. 

41 Cfr, C. Perelman - L. Olbrechts-Tyteca, Tra ite de l'argumentation La nouvelle rhétorique , 
Paris, P. U. F. 1958, trad. ital. Trattato dell’argomentazione, Torino, Einaudi 1966. Si cita dalla 2 a 
ed., 1982, p. 192: «Infine alcune forme grammaticali, come la frase nominale, possono essere usate 
per suggerire lo statuto di fatto. [...] La frase nominale risulta [...] dallo sforzo di collocare ciò che 
si dice fuori del tempo, e quindi fuori della soggettività, della parzialità». 

42 L’inaugurazione dell'uso assoluto del participio futuro si deve a Sallustio, secondo Quint., 
Inst Or., IX, 3, 12, cit. da A. D. Leeman, op cit, p. 237. Di diversa natura il cosiddetto accusativo 
alla greca, che non condensa un'azione bensì una situazione (una relazione, appunto). 
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La lingua dei nostri tempi non è tutLavia quella di Cesare, e un’ipotesi di 
catalogazione delle possibilità di stile nominale non può prescindere dalle limita¬ 
zioni dell 5 attuale sistema espressivo 43 . Fondamentalmente lo stile nominale si 
basa sulla preponderanza sintattica dei nomi, ottenuta con Telìiumazione per 
quanto possibile delle forme verbali finite, o con la loro trasformazione in 
costrutti appositivi; più che una completa enumerazione dei singoli dispositivi \ 
che sono tuttavia riassumibili sotto i fenomeni dell'apposizione, dell T astratto ver¬ 
bale e della subordinazione ellittica con gerundio o participio strumentale, im¬ 
porta notare come la frase nominale, per quanto assai abbreviata rispetto a una 
frase «normale», conservi intatta la sua comprensibilità. Tali espedienti di stile 
nominale possono essere riassumi sotto l’etichetta di ellissi grammaticale: deci¬ 
diamo di chiamare così, per distinguerla in seguito da un'ellissi «semantica», 
quella forma tradizionalmente intesa come «tralasciamento del superfluo» J \ poi¬ 
ché non comporta il ricorso al contesto per individuare il significato degli de¬ 
menti omessi. 

Per completare il panorama delle tipologie di concisione andrebbero infine 
annoverate quelle formule di brevità in cui interviene im’ipcrcodifica, come il 
caso dell’adagio e del proverbio per quanto riguarda Tarnbito gnomicoo 
come, in area modernamente argomentativa, il fenomeno di slùgans pubblicitari 
e di stereotipi linguìstici settoriali travasati nel linguaggio comune Si tratta 
evidentemente di quei casi in cui un espressione concisa assume, per l'uso lrc- 
quente cui è sottoposta, una fisionomia topica 48 . 


3. Ellissi semantica 

Definiamo ellissi semantica ogni riduzione dell’integrità fisica di un sintagma 
che ne coinvolga in qualche misura anche la piana comprensibilità, richiedendo 
per il suo corretto funzionamento una supplenza di senso da parte del destinata- 


« Salvo addizioni alessandrine di stile nominale, come p. es. in Pizzuto, restano quindi fenomeni 
del passato non resuscitagli forme quali il participio presente in funzione predicativa e l’infinito 
storico. Cfr. G. Hhrczeg, Saggi linguistici e stilistici , Firenze, Olschki 1972, pp. 121, 568. 

« Per la quale si rimanda a G. Herczeg, Lo stile nominale in italiano , Firenze, Le Monnier 
1967, e a Id., Saggi linguistici e stilistici , cit.. 

•u Cfr. P. Fontanier, op cit , p. 305: «L’Ellipse consiste dans la suppresston de mots cjui seraient 
nécessaires à la pieniinde de la construction, mais que ceux qui soni exprimés font assez entendre pour 
qu’il ne teste ni ohscurité ni incertifude», Cfr. anche la definizione di ellissi di S. Pallavicino (cfr. n. 

26). . 

* Per un esame della tradizione gnomologica dell’antichità cfr. P. Roos, Sentenza e proverbio 

nell 1 antichità e i «Distici di Catone», Brescia, Morcelliana 1984. 

^ Tipico l’odierno sfruttamento di celebri titoli cinematografici o letterari nell’intitolazione gior¬ 
nalistica. Per il ricorso a forme ellittiche nei titoli dei giornali cfr. anche Gruppo \i, op . cit , pp. 
129-136. 

« Un repertorio esauriente delle formule di brevità usate nella tradizione retorica si trova in L. 
Arbusow, Colores Rhetoria, Gòttìngen, Vandenboeck & Ruprecht 1948; v. la 2 a ed., ivi, 1963, pp. 
91 ss. 
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rio. L’ambiguità dell’espressione «in qualche misura» richiede un approfondi¬ 
mento, perché è evidente che diverso è il caso, ad esempio, dello zeugma, in cui 
la sollecitazione semantica è relativamente modesta, da quello di un cronogram¬ 
ma o di un aenìgma , che richiedono doti interpretative particolarmente raffinate. 
Avremo quindi ellissi che conservano una sufficiente ridondanza all’espressione, 
ed altre che creano una drastica oscurità. Il punto di discrimine tra le due 
forme non è semplice da individuare 49 , anche perché non soccorre una tradizio¬ 
ne retorica di rilievo in argomento. Tuttavia allo scopo di creare un’ipotesi 
operativamente utile considereremo come appartenenti alla categoria tanto quei 
fenomeni che parallelamente all’abbreviazione comportano un incremento ad 
ampio raggio della significatività dell’espressione, usufruendo delle virtualità poli- 
semiche disponibili al suo interno, tanto quei meccanismi di compressione del 
segno la cui decrittabilità è strettamente legata al possesso di una chiave inter¬ 
pretativa univoca, e che quindi instaurano artificiosamente una rigida bi-semia 
nella frase. Respingendo le suggestioni che indurrebbero ad annoverare nell’am¬ 
bito di queste fasce di densità significativa ogni figura implicante una qualsiasi 
concentrazione semantica 50 , limiteremo comunque la ricognizione ai soli fenome¬ 
ni che implichino in ogni caso un’abbreviazione sintattica. 

Il concetto operativo di base sarà dunque quello dell’allusività ellittica, che 
distingueremo dall’allusione o sottinteso tout-court , meccanismo evocativo che 
comporta non già il «non dire qualcosa», ma semplicemente il riferimento a 
qualcosa che non viene detto 51 . 

Il sottinteso genera infatti una «comprensione addizionale integrante» 52 , ma 
non implica obbligatoriamente un accorciamento della frase: può, anzi, richiede¬ 
re l’adibizione di costruzioni perifrastiche, rientrando quindi, a rigore, tra le 
figure di amplificazione. 


4. Laconismo 

L’interesse retorico per forme di brevità allusiva sembra rinascere nel Seicen¬ 
to, sotto la spinta da un lato del tachismo, movimento che nel rifarsi allo storico 
latino ne mutua anche la predilezione per l’espressione aforismatica, densamente 
icastica ed oracolare 5 \ dall’altro della sensibilità barocca alle acutezze ingegnose 
espresse con ellittica eleganza. Il termine che viene adeguato ad esprimere l’idea- 


49 Cfr. G. Pozzr, Poesia per gioco , Bologna, Il Mulino 1984, pp 10-14. 

50 Vedi ad es. R. A. Lanham, A hamìlist of rhetoncaI terms , Berkeley - Los Angeles, California 
Press 1968, che sotto la voce brevity arriva a schedare epifonema, favola ed ossimoro (in quanto 
«paradosso concentrato»). 

51 V. alla n. 29 la definizione di allusione data da Fontanier. 

13 Cfr. H. Lausberg, op cit , p. 172, n. 31. 

Per i virtuosismi brachilogici della traduzione di Tacito ad opera di Bernardo Davanzati, 
gareggiante con 1 originale latino in brevità ellittica, cfr. C. Lapucci, Dal volgarizzamento alla tradu¬ 
zione , Firenze, Valmartina 1983, pp. 43-47. 
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lità di uno stile densamente significativo è quello di «laconismo». L’etimologia 
del vocabolo (imitazione dei modi degli Spartani Tot Acwwvtxot], specialmente 
del loro modo di parlare breve ed asciutto), che è peraltro poco usato dagli 
autori classici’ 4 tanto da risultare specie retorica sconosciuta ai testi latini 
fondamentali ”, autorizza la sua riappropriazione da parte di un gruppo eteroge¬ 
neo di autori. Il termine comincia ad essere usato con una certa frequenza nel 
tardo Cinquecento, per affermarsi nel secolo successivo: tanto da trovarlo defini¬ 
tivamente consacrato nella prima edizione del Cannocchiale aristotelico del le- 
sauro (1654). Il primo elogio del laconismo che ne contempli le avvincenti 
proprietà espressive nasce all’interno del gruppo dei tacitisti, ed è dovuto alla 
penna dell’erudito olandese Hendrik Van der Putten (latinizzato in Erycius Pu- 
teanus), successore di Giusto Lipsio all’università di Lovanio ” Puteano instaura 
mia distinzione fra brevità e laconismo in cui attribuisce alla prima la semplice 
stringatezza, al secondo anche l’eleganza perspicace: 

Magna oratio magno taedio constat. Brevem benignamque date operam aurium, & 
experiar an in LACONISMO Eloquentia esse possit. Multa paucis dicere, sed cum 
sale & venustate, Laconicum est i7 . 

La distinzione fra i due termini è affidata in sostanza al loro diverso tasso di 
ingegnosità: 

A]iud est Laconismo, aliud Brevitate uti. Omnino aliud. Brevis esse edam rudis 
poterit. Laconicus, nisi prudens & peritus, non poterit. Brevis erit, qui pauca dixerit. 
LACONICUS qui multa paucis 5B . 

Le ricorrenti celebrazioni che Puteano dedica al laconismo non si spingono 
tuttavia al di là di un generico elogio, per quanto articolato argomentativamente, 
e non è detto che esse non siano state concepite per fornire una legittimazione 


54 I dizionari consultati a scopo euristico citano solamente Cic., Fam., XI, 25, 2: «Ego autem 
brevitatem secutvis sutn te magistro* non imitor Xuxojviopòv tuum». 

» Non ricorre infatti né in Rhct Her . t eie, né in QuiNtl, op. ai.. né nella raccolta dì C HalM, 
cìtd; assente come categoria stilistica in A. D. LeeMAN, di., e come fenomeno retorico non é censito 
da Wlausberg. Handbttch der literarischtn Rhetorik. Miindicn, Max Hueher Vcrlag I960. Quc^ 
si'iiHimO autore si avvale del termine in Elementi di retorica. dt fJ una sola volta e per una semplice 
citazione esplicativa. 

u Cfr G C, Lepschy, Una fonologia milanese del ‘600: il «Prìssiun da Milan de la pamonzta 
milanese»* in «balia dialettale, XXVUL 1965, pp. 143 ss.: M. Vitale, Di alarne rivendicazioni 
secentesche della «eccellenza» dei dialetti, in ÀA, VV., Letteratura e società , L, Palermo, Palombo 
1980, pp. 209 222; A. Battistini - E. Raimondi, Retoriche e poetiche dominanti, in A A, W., 
Letteratura Italiana, 3/1, Torino, Einaudi 1984, pp. 104, 107. 

« H Van der Putten (Erycì Puteamh Amoenitatum Humammm Diatriba* XII „ Quae parimi 
Philologiam, panini Philosophiam spettimi, in Operam omnium iomus dovami apud Lud. Elzcvìr.. 
1615, p. 381. 

,B Ivi , p. 438. 
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erudita agli eccessi abbreviativi cui gli estimatori di Tacito, a partire dall'esem¬ 
pio fornito dal Davanzati, volentieri si abbandonavano. 

È invece con Tesauro che il concetto di laconismo assurge alla dignità retori¬ 
ca di meccanismo generativo, anzi di «sola scaturigine delle metafore» 59 : questa 
sistemazione teorica si basa sull’equazione laconismo =agudeza, coòptando quindi 
di fatto il laconismo nel novero delle metafore. Due sono, per Tesauro, i modi 
di possibile applicazione: 

[...] nel primo, significando una Proposition distesa con altra distesa, benché coperta . 
Nell’altro, significando la Proposition distesa con brevità : che tanto più acuta sarà, 
quanto più brieve “ 

Quindi da un lato fenomeni di sottointendimento che non comportano ac¬ 
corciamento, quali iperbole, equivoco, litote, ecc., ma solo lieve crittografia peri- 
frastica, dall’altro brevità sentenziosa ed enigmatica. A quest’ultima va ovviamen¬ 
te la preferenza dell’autore: 

Ma molto più acuta, & perciò più piacevole è l’altra maniera di Laconismo, che 
consiste nella Brevità: mozzando in maniera la Proposition significante, che tu suppli¬ 
chi col tuo ingegno quel che non odi 61 . 

Questa sfera di supplenza intellettiva a una carenza sintattica è per Tesauro 
quella gnomica dell’apoftegma e della sentenza, e può arrivare alla cifratura 
convenzionale e alla sigla, ma si limita tutto sommato alla sostituzione metaforica 
di termini usuali, sia pure abbreviando 62 . L’accezione del Laconismo seicentesco 
è in definitiva quella del motto acuto e faceto, terreno ideale di collaudo dell’in¬ 
gegnosità dell’autore: quanto più breve la frase, tanto più acuto il suo autore. Se 
sotto il profilo retorico questa definizione è insoddisfacente, perché non consen¬ 
te (nonostante le capziose esemplificazioni di Tesauro) la individuazione di un 
preciso meccanismo, ma solo di una propensione all’allusività ellittica, essa risul¬ 
ta funzionale ad investire di spessore storico l’ampia area dell’ellissi semantica, e, 
grazie al concetto di supplenza intellettiva del destinatario, a fornire un contri¬ 
buto per una sua ulteriore perimetrazione. 


5. Zeugma. Enfasi 

Se ci si basa sulla tradizione, la tentazione di considerare lo zeugma come un 
tipo particolare di ellissi grammaticale è notevole 63 : in realtà esso complica 


59 E. Tesauro, Il Cannocchiale aristotelico , Torino, Gio. Sinibaldo 1654, p. 523, 

60 Ivi , p. 524. 

61 Ivi , p. 527. 

62 Cfr. E. Tesauro, La filosofia morale , Venezia, [s.e.] 1688, pp. 313-314. 

M Cfr. Gruppo p, op. cit p. 109. 
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tramite elisione di un verbo un sintagma predicativo, aggiogando termini non 
omogenei semanticamente a un unico reggente. Più legittimo sembra dunque 
inserire lo zeugma, per le sue tenui proprietà di stravolgimento sinestetico , tra 
le figure di detrazione che dilatano l’allusività dell’espressione. 

Ma vi è un’altra figura che a pieno titolo e con maggiori credenziali va 
assunta in questo ambito, l’enfasi, nonostante l’accezione che oggi ha assunto 
nell’uso corrente di enunciato superfluo e paludato. In effetti la latina significatto 
può essere parzialmente assimilata alla nostra allusione: i due concetti nella 
retorica classica tendono a collimare, essendo 1 allusio un termine riservato al 
discorso scherzoso 65 . Le fonti classiche sono concordi nel definirla una figura 
che si realizza «lasciando più concetti nel sospetto che nell espressione» . In un 
ambito così promettente, e rammentando come in epoca medievale molti trattati 
di retorica annoverassero l’enfasi tra gli espedienti abbreviativi s; , è dunque inte¬ 
ressante verificare se sono previsti fenomeni ellìttici, Nella Rhetorica ad Heren- 
nium vengono contemplati ben cinque diversi tipi di enfasi, che sono, in breve, 
l’esagerazione (vicina all’enfasi odierna), l’ambiguità, l’enfasi per comequenliam (e 
cioè l’allusione vera e propria, che si avvale della contiguità metonimica fra 
termini), l’enfasi per absdsionem, ossia per troncamento del discorso tramite 
amputazione, ed infine l’enfasi comparativa 68 . Quintiliano considera l’enfasi vici¬ 
na alla brachilogia, ma nettamente più significativa: 

Vicina pracdictae [cioè alla fipaxrAoyta], sed ampliar virlus est fp^aoic, altio- 
rcm praebcns intéUectum, quam quem vcrba per se ipsa dcclarant. Eius dime sunt 
species, altera, quae plus significai, quam dicit, altera, quae etiam id, quod non 
dicit 69 . 

Il passo merita approfondimento, perché instaura la differenza tra due tipi di 
enfasi, il primo dei quali non comporterebbe in verità una abbreviazione della 
frase mediante ellissi, ma si limiterebbe a «significare di più di quanto dice», e 
cioè ad incrementare semanticamente un’espressione. Questo tipo è in sostanza 
l’allusione, che non implica soppressione degli elementi di un sintagma. Ben 
diversa la seconda, che consente la permanenza del senso nonostante l’elisione 
di elementi sintattici: «sequens [cioè il secondo tipo ] positum in voce aut omnino 
suppressa aut etiam abscisa» 70 . 


64 Cfr. il dantesco «parlare e lacrimar vedrai insieme». 

65 Cfr. H. Lausberg, Elementi di retorica, cit,, p. 232, n. 43. 

66 Rhet. Her., IV, 53, 67: «Significntio est res, quae plus in suspicione relinquit, quam positum 
est in orfllione*. 

f? V* le nn r 21-23, Cfr. Geoffroi de Vinsauf» in E. Farai*, op. at, p. 277: «Emphasis est 
quaedam figura quae longam seriem verborum curiat elegantcr, quae fit duobus modis: uno modo 
quando rem ipsam appcllamus nomine sirnc proprictatis, uno modo quando locuturi de re loquimur 
de cjus proprie* ate», definizione che peraltro si basa su processi metonimici. 

68 Rhet. Her., IV, 53, 67 ss. 

69 Quint., op. cit., Vili, 3, 83. 

70 Ihid. 
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Questo secondo tipo di enfasi coincide, anche nella terminologia adottata per 
definirlo, con il quarto catalogato nella Rh e lorica ad Herennium , ed altro non è 
che una varietà enfatica della reticenza. E da notare che ambedue i testi riserva¬ 
no anche una descrizione specifica alTaposiopesi ( praecisio ), o reticenza vera e 
propria 71 , in cui «non si sa cosa viene taciuto». Lungi dal voler mimare il furore 
classificatorio con cui in tempi passati si è provveduto a distinguere il distingui¬ 
bile, va fatta notare la ben diversa fisionomia retorica delle due figure, e, a 
fronte di una funzionalità argomentativa della reticenza enfatica, la grande emo¬ 
tività introdotta dall’aposiopesi, che sconfina nell’afasia e nel silenzio. Non rite¬ 
niamo pertanto legittime le distinzioni fra «sospensione» come interruzione prov¬ 
visoria del discorso e «reticenza» quale sua rottura definitiva 72 , in quanto il 
grado di integrabilità del vuoto creato non dipende dalla prosecuzione del di¬ 
scorso ma dalla sua strutturazione. Nell’enfasi reticente la drasticità dell’elisione 
(abscisio) tronca in modo netto la progressione sintattica del discorso, ma gli 
ascoltatori restano in grado di ricostruirne idealmente l’integrità 73 . Il dispositivo 
è dunque dei più drastici sotto l’aspetto materiale, e ciononostante consente 
un’egregia sopravvivenza del senso. 


6. «Obliquitas». Lacuna narrativa 

Nell’ambito della strategia testuale esistono diverse possibilità di rapporto fra 
scrittore e testo; non vogliamo qui alludere ai diversi livelli diegetici con cui si 
attua l’istanza narrativa, bensì alla posizione che l’autore assume nei confronti 
della materia trattata: in linea di massima sono ammissibili o una concordanza 
fra intenzione dello scrittore e testo (sincerità), o un atteggiamento di dissimula¬ 
zione nei confronti di quanto viene esposto. Questo atteggiamento di «insinceri¬ 
tà» genera una stratificazione semantica che oltre a connotare l’espressione di 
una generica artisticità la rende suscettibile di diverse coloriture: ironica, para¬ 
dossale, equivoca o, infine, reticente. Il fenomeno, che indubbiamente pertiene 
più alla dispositio che 2 LL elocutio in quanto scelta compositiva progettuale, e 
noto alla tradizione come obliquitas 1A , si avvale di una strumentazione ben cono¬ 
sciuta, quella delle cosiddette figure di pensiero (antifrasi, preterizione, ironia, 
prosopopea, ecc.), che consentono di segnalare con apposita cifratura retorica il 
tipo di dissimulazione adottato dall’autore. Nessuna di queste figure (eccettuata 


71 Rhet Her., IV, 30, 41; Quint., op. cit IX, 2, 54. 

72 Cfr. Gruppo p, op, cit., p. 206. 

73 Cfr. Quint., op. cit., Vili, 3, 85: «Supprimitur vox, ut fecit prò Ligario Cicero: Quodsi in hac 
tanta fortuna bonitas tanta non e sset, quam tu per te, per te inquam, obtines: intelligo, quid loquar. 
Tacuit enim illud quod nihilominus accipimus, non deesse homines, qui ad crudelitatem eum impel- 
lant». 

74 Cfr. H. Lausberg, op. cit , p. 246: «La syntaxis obliqua è un fenomeno grammaticale dell’enfa¬ 
si dissimulatrice e consiste nell’espressione di un fatto semanticamente importante, per mezzo di una 
forma obliqua che appare sintatticamente in secondo piano». 
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come si è visto l’enfasi reticente, che comporta l’amputazione di lui segmento 
del discorso) si fonda su meccanismi di detrazione, trattandosi essenzialmente di 
costrutti di tipo perifrastico. Nemmeno la litote, pur obbedendo a finalità di 
attenuazione semantica, funziona per soppressione di elementi del discorso: essa 
crea un intendimento superiore a quanto l’espressione materialmente non dica, 
ma non implica affatto l’utilizzo di una frase più breve; l’affermare un concetto 
negando l'opposto comporta anzi una fatale dilatazione sintattica La tecnica 
delia dissimulazione allusiva si avvale tuttavia molto spesso (e non solamente nel 
campo letterario, ma anche e soprattutto in quello argomentativo) dell’omissione 
strumentale di parti della narrazione. L'adozione di un narrato lacunoso può 
configurarsi o come elisione di un intero segmento diacronico, o come omissione 
di elementi costitutivi di una situazione 7 \ Nel primo caso si ha un semplice 
salto cronologico: il fenomeno è dotato di una sua intrinseca vistosità* e pur 
comportando un’abbreviazione fisica del testo (a meno che non si abbia succes¬ 
sivo reintegro mediante flash-back) ha una rilevanza relativa sotto il profilo 
semantico. L’omissione si colma infatti automaticamente in presenza del successi¬ 
vo membro della narrazione, che riassume e contiene in sé tutte le variazioni 
intervenute nel periodo non descritto. La «lacuna di situazione» è invece più 
interessante, perché la sua avvertibilità è strettamente dipendente dall’esistenza 
di appositi senhals che avvisino successivamente il lettore che qualcosa non 
quadra nelle informazioni ricevute fino a quel momento. 11 funzionamento di 
questo congegno, che chiameremo lacuna narrativa, è quindi abbastanza raffina¬ 
to, perché si innesca in ritardo rispetto al momento della sua dislocazione 
materiale nel testo, ed è a discrezione dell’autore il renderlo operativo o meno 
dopo averlo installato. Non si tratta quindi di una figura tradizionale (caratteriz¬ 
zata dall'immediatezza del suo effetto), ma di un elemento di strategia composi- 
riva dissimulatrice. Esso ricorda uno dei modi di abbreviazione contemplati nella 
Poctria di Giovanni di Garlandia, la àictìonum materia)» exprimentium eledio ”, 
ossia una scelta di pochi termini particolari tra i molti necessari per esprimere 
adeguatamente un tema. La lacuna narrativa può configurarsi quindi come una 
forma di ellissi semantica generata <\&\Y obliquità*, e consistente nei descrivere in 
modo faziosamente incompleto una situazione facendone ricadere in seguito le 
conseguenze sul lettore, sotto forma di straniamento e sollecitazione di supplen- 
za intellettiva. 


75 Curici alcuni frnìmendimemi. Cfr. p. c$, P. Fontaniere op. ciL, p, 133; «On dit moiris quon 
ne pcnse; mais on sait bien quon ne seni pas pria à In lettre; et qu’on fera cntendre plus qu J on ne 
dit», dove In prima parte della definizione è sbagliata, in quanto non e vero die «sì dice di meno», 
almeno sotto il profilo materiale. Cfr inoltre Gruppo p, p. 205, dove la liime è catalogata fin i 

metalogismi per soppressione. , ...... -r 

76 Cfr. G. Genette, op. cit,, pp. 92 ss., dove questi due tipi di lacuna sono dassihcati utilizzan¬ 
do il termine «ellissi». V. anche la n. 4. 

77 Cfr. quanto detto a p. 442 e in n. 22. 
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7. «Obscuritas» 

Il campo dell 'obscuritas, su cui come si è visto pesa un antico rifiuto retori¬ 
co, spazia grosso modo dall'espressione enigmatica e tuttavia dotata di specificità 
estetica ed emotiva al dispositivo enigmistico legittimato unicamente da una 
postulata decrittabilità. L'area di intersezione di queste due tipologie è abbastan¬ 
za ampia, numerose essendo le figure che abbinano la dignità letteraria ad 
un'artificiosità di tipo grafico (acrostico, palindromo, anagramma, ecc.) o foneti¬ 
co (eco, tautogramma, ecc.) 78 . Sono artifici caratterizzati da una connotazione 
ludica, e si basano generalmente sulla creazione di una rigida concatenazione 
semantica in base alla quale un piano di semplice comprensibilità, se rimosso 
con un'opportuna chiave interpretativa, disvela un significato di secondo grado 
predisposto a gratificare l'interprete per la dimostrazione di perspicacia. Questi 
meccanismi anfibologici sembrano avere fisionomia ellittica quando presuppon¬ 
gono una cifratura abbreviativa, come nel caso del cronogramma, che consente 
l'incorporazione di un numero in un fonema, o della sigla, composta da iniziali 
di diverse parole, o gli ipogrammi in genere. Tuttavia più che di un’autentica 
abbreviazione si tratta di uno sfruttamento di proprietà polisemiche, che consen¬ 
tono di condensare in un unico blocco due distinte espressioni, con conseguente 
risparmio di mezzi. Si tratta quindi di un fenomeno di economia espressiva più 
che di ellissi semantica. Diverso è il caso dell'incomprensibilità non-decifrabile, 
ossia dell’espressione che non prevede la decrittabilità mediante chiave, e che 
non è quindi contaminata da finalità enigmistiche, ma che deve il suo statuto 
retorico a un'enigmaticità assoluta, coinvolgente sotto il profilo emotivo ed etico: 
in questo ambito rientra Yaenigma , espressione ellittica dalla densità inquietante. 
Il responso oracolare, il tranello semantico dell'allegoria compressa in simbolo 
involuto, la cifratura crudelmente insensata per il destinatario costringono entro 
uno stereotipo sintattico brevissimo una sterminata serie di virtualità semantiche, 
tutte blandite e al tempo stesso non esaudite. L’ellissi semantica viene quindi 
portata con Yaenigma ad un alto grado di paradossalità, venendo con questo 
congegno sentenzioso negata irrimediabilmente ogni possibilità di accedere a una 
qualsiasi supplenza di senso. 

Lo sconfinamento nella cancellazione totalizzante del silenzio è infine riserva¬ 
to all'aposiopesi, o reticenza vera e propria, con cui un giudizio che si è comin¬ 
ciato ad esprimere viene lasciato a metà: 

Praecisio est, cum dictis quibus(^tf^) reliqum, quod coeptum est dici, relinquitur 

incoatum iudicium 79 . 

La finalità dell'interruzione non è allusivo-dissimulatrice come nell'enfasi, ma 
obbedisce esclusivamente alla sopravvenienza di una perplessità etica che co- 


76 Cfr. G. Pozzi, op. cit .. 
79 Kbet. Her IV, 30, 41. 
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stringe all’amputazione sintattica, 
passionante per l’uditore quanto 


Essa genera un sospetto tacito, tanto più im¬ 
più ampio il ventaglio delle ipotesi. 


[Hic] atrocior tacita suspicio, quam diserta explanatio facta est 


Il processo generativo del resto con la reticenza si interrompe 1«voragine di 
senso che con essa improvvisamente si apre non consente aggirante™, il filo del 
discorso si altera, la ripresa è possibile solo cambiando direzione. La reticenza 
dispiega i suoi effetti in un ambito che non è puramente letterario, percie 
l’oscurità assoluta coinvolge tanto la sfera estetica quanto quella genericamente 
„°Sr.t Ts£„zio, equivalente acustico dellWurhà, diviene strumento d, 
ammonizione cica, piegandosi a finalità metaletterarte. La micenee 
culmine massimo dell’ellissi semantica, ed al contempo la sua dilatazione 
sfera morale ebe travalica ogni limite di senso e ogni convenienza stilistica. 


8. Le suggestioni del silenzio 

Fin qui l'ellissi è stata considerata, in omaggio alla tradizione, come figura 
funzionante mediante detraclio. Tanto per la sua semplice tipologia grammaticale 
quanto per la versione semantica abbiamo postulato come indispensabile un ab- 
breviazione o un’amputazione sintattica. Esistono a nostro avviso almenc 
S innovative per una riduzione globale dello statuto monco de 
fenomeni ellìttici, che si agganciano a modalità generative di stampo divetso da 
quello dell’elisione o tralascia mento, e che prescindono m. tota da finalità b.acm 
Se La prima di queste due ipotesi è già stata accennata nel corso delle 
pagine precedenti, e consiste nel considerare come ellittico ogni meccanismo di 
Smento noetico ottenuto senza sottoporre il significante a ditone penfia 
stica' l’analogìa l’allusione, il sottinteso, la costruzione collaterale di sovrasensi, 
al limite i fonostilismi, sono come si è visto sistemi per dilatare la significatività 
di una frase ricorrendo a sue qualità polisemiche senza dover esplicitate tutto 
quanto viene espresso. E l'economia di parole realizzata in termini quantitativi 
potrebbe quindi costituire il presupposto di una definizione di ellissi 
concetto di sottinteso. Ma è ad una diversa ipotesi che presteremmo magg 
credito se si dovesse svincolare dalla elaborazione tradizionale il concetto d 
ellissi senza rinnegarne del mLto le proprietà retoriche: tale prospettiva nserve- 
rebbe alla figura le sue facoltà eli riduzione e sincope trasferendole peto 
' s i nsLU ln verbis, individuando così come ellittico ogni scempiamento di semi all in- 
Irnó di un semema. 11 concetto di riduzione sèmica porta come conseguenza 
immediata la cooptazione all’interno della categoria di alcuni tropi classici 1 an¬ 
tonomasia epitetila ad esempio, con cui un nome proprio viene sostituito da un 


80 lbid. 
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appellativo che ne riassume solo alcune qualità 81 ; l’epiteto assieme alla variante 
delTipocorisma 82 ; e infine la sineddoche particolarizzante 83 , in cui una parte 
rappresenta un tutto grazie allo sfoltimento sèmico cui quest’ultimo è sottoposto. 
Un possibile difetto di questa impostazione esclusivamente semantica sta nell’e¬ 
stensibilità eccessiva del criterio di restrizione sèmica, che porta ad abbracciare 
ogni manifestazione di transcodifica emblematica o iponimica: come dimostrano 
alcune recenti sistemazioni teoriche che non esitano a catalogare in ambito 
ellittico anche alcuni tipi di metafora (che peraltro Quintiliano definiva similitu- 
do brevior ) e la comparazione M . Tralasciando volutamente questo tipo di sugge¬ 
stioni, ci siamo invece rivolti nella nostra perlustrazione a un riesame delle 
procedure ellittiche di virtualità retorica (da cui per comodità arbitraria sono 
state escluse quelle di rilevanza strettamente fonetica, quali aferesi, apocope, 
sineresi ecc.^ che pertengono più propriamente a un’area morfologica e metrica) 
che ci ha imposto una ricognizione delle loro tipologie, assieme ad una verifica 
della loro applicabilità. Uno sguardo retrospettivo alla trattatistica ci ha portato 
ad evidenziare la contaminazione di un’idealità di tipo stilistico, la concisione 
elegante (cui sono piegati espedienti brachilogici quali ellissi grammaticale ed 
ingredienti di stile nominale), con la specificità assiologica di fenomeni semanti¬ 
camente complessi in cui gli attentati all’integrità del sintagma, attuati in forme 
abbreviative che spaziano dallo zeugma al blanchissement , comportano un rile¬ 
vante incremento sul piano noetico. Sono, queste, «figure di silenzio» che pur 
comprimendo l’estensione fisica di un’espressione ne ampliano notevolmente la 
significatività. Il limite estremo della loro azione, come si è visto, è il silenzio. 
Un silenzio, indiscutibilmente, significativo. 


H1 Resterebbero invece escluse l’antonomasia perifrastica e quella che Lausberg definisce vossiani- 
ca. Cfr. H. Lausberg, op. cit ., pp. 116-118. 

82 Cfr. voce Hypocorisme in H, Morier, Dictionnaire de poétique et de rhétorique, Paris, P. U. F. 
1981, pp. 519-520. 

83 «Vela» per «nave», «lama» per «spada»; non così la generalizzante («mortali» per «uomini»). 

84 Cfr. Gruppo p, op. cit., pp. 161-178. 
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